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La pace suona l’allarme per le vie di Roma
Altre adesioni alla manifestazione per l’immediato «cessate il fuoco»

ROMA Il momento più intenso cadrà alle
16.30, quando dai camion che accompa-
gnano il corto risuonerà una sirena d’al-
larme aereo e tutti i manifestanti si sdraie-
ranno a terra per dire, anche con quel mi-
nutodisilenzio,noallaguerra. Impossibi-
leprevederequanti sarannoamanifestare
per la pace in Kosovo e inJugoslavia.L’ap-
puntamento,peruncorteo«pacifico,non
violento, di massa», è alle 15 in Piazza del-
la Repubblica. Gli organizzatori della ma-
nifestazione - un vasto cartello che vede
insieme,traglialtri,AclieArci,Associazio-
ne per la pace e Obiettori nonviolenti, Le-
gambiente e Pax Christi, Consorzio italia-
no di solidarietà e Unione degli Studenti -
forniscono qualche cifra: 200 pullman in
arrivo da tutt’Italia, due treni speciali che
partirannoquestamattinadaTorinoeMi-
lano. Ma sono attese delegazioni sponta-
nee da molte città, come confermano le
oltrecentoadesionidigruppieassociazio-
ni pervenute nei giorni scorsi al comitato
promotore. E in più, ci saranno i militanti

di partito. Alla manifestazione hanno
aderito Rifondazione Comunista, Comu-
nisti italiani, Verdi, Sinistra Giovanile,
Giovani Popolari ma anche gli esponenti
della sinistra Ds, i sette parlamentari Cri-
stiano-sociali e tre del Ppi: GiovanniBian-
chi,PaoloPalmaeGiuseppeFioroni.

«Dobbiamo saperci unire, oltre le pole-
miche - si legge nel documento che ha
promossoilcorteodioggi-Mobilitiamole
grandi energie solidali del nostro paese.
Per lanciare un onesto messaggio fondato
sulla ragione: con i bombardamenti della
Nato tutto è diventato, e diventa, più san-
guinoso e drammatico. È necessario che il
”cessate il fuoco” avvenga immediata-
mente.Primachesiatroppotardiperilne-
goziato. Cessino i bombardamenti. Cessi
la sanguinosa violenza contro gli albanesi
inKosovo.Esiusiilcessateilfuocoperaiu-
tare i profughi che stanno dilagando di-
sperati e soli; per difendere chi è persegui-
tato e minacciato; per la dislocazione di
una forza multinazionale dell’Onu che

mantenga lapace, lasicurezza, ildirittoal-
la vita e alla libertà». Questo ripeteranno
dalpalcodiPortaSanPaolo-puntodiarri-
vo della manifestazione e luogo storico
della resistenza romana - il presidente del
Consorzio italiano di solidarietà Giulio
Marcon, Pietro Ingrao e don Luigi Ciotti.
Dopo i loro interventi, sarà data lettura di
duemessaggimoltosignificativi:quellodi
un pacifista democratico serbo e di un de-
mocraticokosovaro.Eallafine,alleparole
si sostituirà la musica dei Balkanija, un
gruppo composto da musicisti bosniaci e
napoletani.

Lungo,dicevamo, l’elencodelleadesio-
ni alla manifestazione. Ci saranno gli
scoutdell’Agesci, l’associazionePapaGio-
vanni XIII, la federazione delle Chiese
Evangeliche, Fim-Cisl e Fiom-Cgil, i sin-
dacati autonomi Slai-Cobas, Rdb-Cub,
Sulta. E ancora Magistratura Democrati-
ca, l’Anpi, l’Auser, l’AzionecattolicadiRo-
ma, Greenpeace, Il Manifesto, Liberazio-
ne, Avvenimenti. Presenti i gonfaloni di

alcuni Comuni: Montecorice, Mentana,
Nemi,Prato,CavadeiTirreni.

Ieri, intanto, il comitato promotore ha
scritto al presidente e al direttore generale
dellaRai,RobertoZaccariaePierLuigiCel-
li,percriticare lascarsissimaattenzioneri-
volta dal servizio pubblico alla manifesta-
zione e sottolineare invece come le reti
Mediaset abbiano dato voce anche ai cit-
tadini contrari alla guerra. Rifondazione
comunista, invece, in una lettera indiriz-
zataaidirettorideitretgRai,hachiestouf-
ficialmente la diretta tv per il corteo (e ieri
pomeriggio da viale Mazzini è arrivata la
conferma:collegamentoalle16,50).

Infine, ilpercorsodellamanifestazione:
Piazza della Repubblica, via Cavour, via
Merulana, via Labicana, viale Aventino,
piazza Albania, Porta San Paolo. Per tutta
la durata della manifestazione, l’Atac de-
vierà o limiterà le seguenti linee bus: 4, 9,
16, 23, 70, 71, 75, 81, 85, 87, 95, 117, 160,
175, 280, 590, 628, 673, 702, 714, 715,
176,719,810. M.D.G.

PASQUA DI GUERRA

«La festa della vita
sarebbe meglio
sospenderla...»
FIRENZE Una Pasqua di guerra è l’e-
stremo della contraddizione. Era giu-
sta almeno una tregua, chiesta anche
dalla Santa Sede. La tregua avrebbe
potuto trasformarsi in blocco totale. Si
è preferito da tutte le parti in conflitto
indurire la posizione. Ci troviamo così
a celebrare la festa della vita, sia nella
dimensione religiosa che laica, con le
mani che grondano sangue (...).

Tra Pasqua e guerra c’è opposizione
radicale. Poiché non viene sospesa la
guerra, meglio sarebbe allora sospen-
dere la festa di Pasqua. Che faranno i
cappellani militari, ortodossi e cattoli-
ci, a Belgrado o ad Aviano o a Roma?
Celebreranno sui campi di battaglia
insanguinati? E i soldati? Una pre-
ghiera, magari una comunione e via
sui carri armati o sui bombardieri? E
noi, il cui territorio è trasformato tutto
in un campo di battaglia da cui parto-
no gli attacchi aerei?

La guerra, sia la pulizia etnica sia i
bombardamenti, ancora una volta sta
alimentando tutti i sentimenti distrut-
tivi che covano nell’animo umano. La
guerra enfatizza l’ansia di vincere
l’angoscia della morte, soddisfa al
massimo grado il bisogno di sconfigge-
re la morte e acquisire immortalità fa-
cendo alleanza con la morte stessa.
(...) Nasce da qui la sacralizzazione
della distruttività umana: la ritualiz-
zazione religiosa del sacrificio espiato-
rio, il linciaggio sacrificale, lo stermi-
nio degli infedeli, i roghi degli eretici e
delle streghe, i massacri etnici, fino al-
la guerra santa. Oggi la guerra non è
più chiamata santa. Si preferisce defi-
nirla, laicamente, guerra giusta o guer-
ra inevitabile o guerra liberatrice dei
più deboli; per una laicità però incom-
piuta e in qualche modo di facciata,
perché in sostanza la guerra è sempre
un’alleanza sacra con la morte.

«L’unica via di salvezza è che l’uo-
mo si riconcili con la propria morte,
senza proiettarne l’ombra fuori di sé,
conviva con essa come con il proprio
limite, con la propria fragilità creatu-
rale. È da questa riconciliazione inter-
na fra vita e morte che nascono il sen-
so della nostra precarietà e un rispetto
quasi tremebondo per tutto ciò che vi-
ve» (da «L’uomo planetario», di Erne-
sto Balducci). Parlare di riconciliazio-
ne in questo momento (...) sembra una
pazzia. Ma è la pazzia dei profeti di
tutte le religioni e culture. Il «folle»
umanesimo dche ci ispira (...) è l’uma-
nesimo planetario, la comunitarietà
senza confini di etnia, culture, religio-
ne, sesso, condizione sociale. Tale
umanesimo è contraddetto calpestato
e ferito dai massacri etnici, dalla puli-
zia etnica e dalla guerra. (...) Ma noi
sappiamo e speriamo che il più profon-
do dell’animo umano non consiste
nell’alleanza con la morte. la fonte ge-
nerativa della vita in noi è la riconci-
liazione. Tutte le religioni e culture cu-
stodiscono la memoria di tale fonte
più forte della morte. Spesso viene
chiamata amore. (...)

Comunitàdell’Isolotto

LA PACE
& LA GUERRA

Oggi in corteo?
Ecco le voci
di favorevoli
e contrari

«Perché saremo
in piazza»
■ Aderiamoallamanifestazionena-

zionaleperlapacedioggipome-
riggio.Fermarelapuliziaetnica
cheletruppediMilosevicstanno
attuandoinKosovoèuncompito
primario.Malaguerranonsiferma
conlaguerra.Lasolidarietàversola
gentedelKosovoelacondannadi
Milosevicnoncipossonofaraccet-
tarelaminacciachedapiùdiuna
settimanagravasullepopolazioni
civilidiBelgrado.Stiamodallapar-
tedeibambiniedellagenteiner-
medelKosovomaanchedallapar-
tedeibambiniedellagenteiner-
mediBelgrado.Bisognafermarei
bombardamentietrattare,tratta-
re,trattare.

Giuseppe Caldarola, Piero
Sansonetti,Toni Jop, Gabriel-
la Gallozzi, Vichi De Marchi,
Cristiana Pulcinelli, Pietro
Greco, Alberto Leiss, Stefa-
nia Scateni, Stefano Bocco-
netti, Rosanna Lampugnani,
Michele Anselmi, Paolo Sol-
dini, Vincenzo Vasile, Maria
Serena Palieri

giornalisti de «L’Unità»

«Perché
non ci sarò»
■ Esseresoggettivamenteperlapa-

ceèunacosamoltoimportante.Ci
sonoancora(odinuovo)troppe
guerreingiroperilmondopernon
dovercontinuareapensarechela
pacesiaunadecisivaquestionedi
civiltà.Affermarechelapaceèin-
nanzituttounvalorepositivoedar-
sidafareperaccrescereilnumero
dipersonechecondividonoque-
stopuntodivistaèquindiutilee
giusto.Maunacosaèdirechela
paceèunvaloreacui lapoliticade-
veispirarsi,altracosaèscambiareil
valorepaceperunapiattaforma
politicacompiutaepraticabile.

Personalmente,noncredochei
conflittinascanodallamalvagità
chealberganelcuoredegliuomi-
ni,néprincipalmentedalle ideolo-
giecuisi ispiranoigruppidirigenti
chescatenanotaliconflitti.Penso,
piuttosto,cheiconflittisianola

conseguenzadellarotturadiun
precedenteequilibrio.Persupera-
reunconflitto, lacosaprincipale
dafarenonconsistenelconvince-
reicontendentidellabontàdella
pace.Insimilicasi,paceèinfatti il
nomecheciascunodi lorodàalla
propriavittoria.Selapacenonè,
pernoi,oggi, lariconciliazioneuni-
versaledeglioppostidicuiparla
Isaia,mailsuperamentodiuna
guerraincorso,l’obiettivochecisi
deveproporreèquellodiricostrui-
re,perviapolitica,unnuovopiù
stabileequilibrio.Ricordandosi
sempreche,affinchéunequilibrio

siastabile,deveessereancheal-
menorelativamentegiusto.

Èsullabasediquestepremesse
chenonriescoacondividerel’ini-
ziativaassuntadaipromotoridella
manifestazionechesiterràoggia
Roma.Conoscopersonalmente
alcunidi loroenehoprofondasti-
ma.Nonpongoinsommamini-
mamenteindubbiolabontàdelle
lorointenzioni.Semplicemente,
pensochelapiattaformaattornoa
cui lamanifestazioneèconvocata
siasbagliataequindinoncondivi-
sibile.Benlungidalmantenersisu
unpianovaloriale,questapiatta-

formaassumeimmediatamenteil
caratterediunpropostapoliticail
cuicuoremiparesiaracchiusonel-
larichiesta«chenessunattodi
guerrapartadalterritorioitalia-
no».Inunaformaunpo‘troppore-
ticente,sichiede,inbuonasostan-
za,chel’Italiaescaunilateralmente
dalconflittoincorsotralaNatoela
FederazioneJugoslava.Nonriesco
acapirecomequest’attopotrebbe
avvicinarelapace.Equalepace,
poi?QuellatragliarmatidiMilose-
viceicontadinikosovari?Oquella
traBruxelleseBelgrado?Personal-
mente,credocheunsimileatto,
nellapresentesituazione,provo-
cherebbecinqueconseguenze.
Primo,unacrisipoliticaverticale
neirapportitral’Italiaeisuoialleati
nellaNatoenell’UnioneEuropea.
Secondo,l’impossibilitàperl’Italia
diavereancoravoceincapitolo
sullaquestionebalcanica.Terzo,
unagravecrisipoliticainternaalla
Nato.Quarto,unavittoriapolitica
diMilosevic.Cinque: ikosovaridi
linguaalbanesepotrebberocan-
cellaredal lorovocabolarioparole
comefuturoesperanza.Nessuna
diquesteconseguenzemipareau-
spicabile.Ogginonandròallama-

nifestazione.
Fernando Liuzzi

Gruppo «Martin Buber»
Ebrei per la pace

Un nuovo iscritto Ds
«Non so che pensare»
■ Credofortementechelaguerrasia

lanegazionedell’uomo.Pensavo
checonlasinistraalgovernoqual-
cosadidiversosipotessefarein
momenticosìdelicati.Purtroppo
devoconstatarechepococambia
esonosempregli interessioleme-
diazionitragliStatipiùpotentia
dettarelegge,comenoncredo
servanoamoltoleMessefuoridal-
lebasimilitari,senelfrattemposi
assisteallapartenzadiordignibel-
licichepochiminutidopoesplo-
derannoportandodistruzionee
morte.HopresolatesseradeiDS
propriolaserachescoppiavala
guerra, insezionesistavadiscuten-
dodiquestaeventualità,nonsa-
pendocheeragiàcominciata.
Conunatesserachegrondasan-
guenonmièfacileesseresereno
sullesceltepolitichefatte».

Roberto Santus

Vicini ai lavoratori
Senza distinguo
■

Amaggioranzailavoratoridel-
l’IccreadiRomahannoapprovato
undocumentocontrolaguerradei
Balcani.Ehannofattopropriol’ap-
pellocheeragiuntodai lavoratori
diunafabbricajugoslava.Questo:
«Siamolavoratoridella“Zastava”,
unafabbricadiautomobilidiKra-
gujevacchedàdaviverea38mila
personeeadaltri60miladell’in-
dotto...Oravogliamoproteggere
ciòcheabbiamocostruitocolno-
strolavoroeciòcherestadelno-
strofuturo.Perquestoabbiamo
decisochequandosuonerannole
sirenenonscenderemoneirifugi,
marimarremoincollatiagli im-
pianti.Unmuroumanofattonon
solodi lavoratori,madifamiliarie
cittadinidiKragujevac.Vivremoin
fabbricafinchénoncesserannoi
bombardamenti.Unabombasul-
lafabbricaprovocheràperciòla
mortedimigliaiadipersone».

L’assemblea dei lavoratori
dell’Iccrea Roma

GIOVANI COLOMBE

ROMA Sono vicini ad Aviano, ora
«sentonogliF16sfrecciaresopra
leloroteste».Eppureperoccuparsi
diguerraedipacenonhannoavuto
bisognodellatragedianeiBalcani.
Sonoglistudentiegli insegnanti
dell’IstitutoTecnicoAgrarioStatale
diPilimbergo,Pordenone.Ano-
vembre,colpatrociniodellleammi-
nistrazionilocaliedeiministriBer-
linguereLiviaTurcoavevanoorga-
nizzatounamostra«Faxforpeace,
faxfortolerance».Avevanoraccol-
todisegnieoperefattedairagazzi
dituttoilmondo.Lamostraèfinita,
mal’istitutohadecisochequeila-
vori,queidisegnisonodrammatica-
menteattuali:ehannodecisodiri-
proporli.Quiafiancocen’èuno:èdi
unaragazzaitaliana.

Al riparo in una tenda di un campo profughi Louisa Gouliamaki/Ansa-Epa

SEGUE DALLA PRIMA

interlocutore credibile dai governi.
La nostra prima manifestazione con-
tro Milosevic l’abbiamo fatta a Bel-
grado nel settembre 1991, insieme a
migliaia di giovani belgradesi. Dico:
la prima, perché ce ne sono state
molte altre, fino alla partecipazione
di massa - anche dall’Italia - alle ma-
nifestazioni di un anno fa per le vie
di Belgrado. Ognuno domandi a se
stesso cosa ha fatto allora. Là come in
Bosnia, in Kosovo, in Albania, in Ma-
cedonia, in Montenegro e negli altri
luoghi dell’orrore. Quanto a noi, non
abbiamo solo portato aiuti umanita-
ri. Abbiamo fatto politica nelle circo-
stanze dettate. E pensare che oggi ci
tocca ascoltare da filosofi salottieri
che nulla hanno fatto, nulla hanno
conosciuto, lezioni di moralità. Che
tristezza, che vergogna, che viltà. Ma
accanto a uno sforzo enorme di mo-
bilitazione civica per i profughi è ne-
cessario che la società civile interro-
ghi a fondo la politica. Non solo per
dire quello che non è stato fatto, fino
al fallimento - colpevole - del Piano
Holbrooke, ultima occasione per la

pace in Kosovo, e includendo nelle
cose fatte male, e ambigue, anche i
negoziati di Rambouillet. No, biso-
gna chiedere alla politica di trovare
una via di uscita. Si preannuncia una
nuova escalation. Si dice che tutti i
paesi della Nato siano uniti dalla
stessa determinazione. Auspico che
non sia vero. Ogni giorno, l’errore
politico compiuto si fa più macrosco-
pico e rischia di diventare irreversibi-
le. I governi occidentali da questa si-
tuazione, se non ci sarà una svolta,
usciranno a pezzi. Il governo italiano
è a rischio. Per i generali americani,
non è un problema adattarsi ai tempi
lunghi. Ma per l’Europa, e per l’Ita-
lia? Com’è possibile che nessuno ab-
bia detto agli esperti della Nato che
erano degli sconsiderati a pensare
che con qualche giorno di bombar-
damenti Milosevic avrebbe mollato?
Milosevic non mollerà sotto la «ba-
nale» pressione delle bombe. Anzi,
compatterà i serbi, userà lo stato di
emergenza per rinsaldare sanguino-
samente l’oppressione in Kosovo, per
mettere in riga il Montenegro, per fa-
re piazza pulita di ogni opposizione.
Non è precisamente questo che sta
avvenendo? Ci vuole una politica,
subito. Prima che la politica sia tra-
volta. Altrimenti l’alternativa è giun-
gere a una guerra terrestre contro la

Federazione jugoslava. Sarebbe un er-
rore imperdonabile, anzi: un incubo.
Mentre invece è evidente che non ci
può essere stabilità e pace in Europa
senza un forte accordo di lungo pe-
riodo con la Russia, oggi trattata co-
me un paria. Il suo ruolo dovrebbe
essere valorizzato. Sarebbe un bene
per tutti. Ma non è stato così in que-
sti giorni. In questo quadro, il gover-
no italiano - che pure vorrebbe una
soluzione politica subito - è bloccato,
e si dice non possa smarcarsi dagli al-
leati, per non apparire inaffidabile,
per non finire (addirittura) fuori della
politica che conta. Ma cos’è questa
Nato, un’alleanza o una dittatura?
Cos’è il nostro paese, cos’è l’Italia, se
non sa esprimere la sua identità, la
sua politica estera, la sua cultura del
mondo, in una fase così cruciale per
l’avvenire? Diversi paesi europei han-
no dato prova di non accettare sotto-
missioni. E si sono fatti ascoltare. Se
il governo italiano vuole intrapren-
dere iniziative politiche, lo faccia, e
subito. Non solo, non tanto, per la
propria sopravvivenza. Ma per espri-
mere una volontà che è maggiorita-
ria nel paese attorno alla parola-chia-
ve negoziato (che significa: soluzione
politica del conflitto). Ci si proponga
apertamente questo obiettivo. E si
operi con determinazione. Il popolo

della pace aspetta, vuole, questo mes-
saggio. Conosce le donne e gli uomi-
ni di questo governo. Tanti di loro, li
ha visti marciare da Perugia ad Assisi.
Tanti di loro, li ha avuti al proprio
fianco in occasioni difficili. È tempo
di uscire con un’iniziativa coraggio-
sa. Che sarebbe sentita, ritengo, da
tutta la sinistra come un proprio, co-
mune successo. Oggi a Roma marce-
remo per la pace e i diritti umani,
contro le stragi in Kosovo, contro i
bombardamenti, per il negoziato.
Una manifestazione promossa dal-
l’associazionismo, dal volontariato,
da movimenti di giovani, dagli Enti
locali. Non ce n’è uno, tra i promoto-
ri, che non abbia lavorato per anni in
quelle terre martellate dalle sventure.
Una scadenza importante, per spin-
gere tutti all’impegno concreto per la
solidarietà. Che vuole gridare un
grande Basta alle guerre nei Balcani.
Questo spirito è stato raccolto sia da
forze e parti politiche della maggio-
ranza, sia da Rifondazione, la cui
adesione è significativa.

Come nei momenti più duri ab-
biamo deciso di tenere un Die-In du-
rante il percorso, davanti al Colos-
seo. Ci stenderemo tutti a terra, in
silenzio. Penseremo a Vukovar e a
Sarajevo. Penseremo alle Krajine e a
Pristina. Penseremo al fango, al gelo,

alla fame e alla sete di tutti quei no-
stri concittadini europei in fuga, a
causa di una spregevole pulizia etni-
ca, da qualche parte, nel «tubo di
scarico» dei Balcani, e a quegli altri
chiusi in Serbia negli scantinati.
Penseremo ai nostri nuovi impegni
nel nord dell’Albania (un’altra pen-
tola del diavolo), alla fermezza che
dovremo avere, alla serenità che da
così tanto tempo non conosciamo
più. A quanto abbiamo imparato ad
essere savi furiosi, come dice una
canzone, su quelle strade balcani-
che.

TOM BENETOLLO
presidente nazionale Arci

LA POLITICA
TROVI

giusto marcare questa mia diversa
collocazione. Sapete che mi costa far-
lo: tutto quello in cui credo e per il
quale ho lavorato per decenni mi vor-
rebbe lì con voi.

Sì, avete ragione: se davvero voglia-
mo limitare le dimensioni della cata-
strofe umanitaria, Milosevic va fer-
mato, i bombardamenti debbono ces-
sare e va rilanciato il dialogo. Sì, è ur-

gente ridare la parola all’Onu e con-
vocare una conferenza di pace nei
Balcani. Ma il problema è: come? Co-
me, di fronte alla insopportabile di-
stanza che ancora separa la situazione
attuale da questa possibilità?

È difficile, per noi, accettare questo
intervento della Nato cogestito da
una sinistra europea al governo in
quasi tutta l’Unione. E in questo qua-
dro stentiamo a riconoscere che l’Ita-
lia, dopo tanti anni di subalternità,
sta facendo il possibile - entro margi-
ni di manovra assai stretti - per inter-
pretare in modo più autonomo la sua
presenza nell’Alleanza.

Ma, si obietta, i bombardamenti
della Nato non fermano la folle vio-
lenza di Milosevic; l’hanno anzi acce-
lerata. E in gioco non ci sono soltan-
to i diritti umani degli albanesi del
Kosovo ma anche quelli delle popola-
zioni serbe bombardate. Già: ma qual
è l’alternativa? Lasciare mano libera
agli eccidi dei civili e alla pulizia etni-
ca che sta sradicando e deportando
centinaia di migliaia di persone?

No: non ci sono risposte semplici,
né vie traverse che permettano alle
nostre coscienze di ritrarsi dalle pro-
prie responsabilità. Abbiamo così ma-
turato la convinzione che la radicalità
della non violenza e della pace deve
essere tenacemente coltivata. Ma ab-

biamo anche compreso che questi va-
lori debbono accettare la sfida della
politicità. Perché se la radicalità è la
forza propulsiva che ci muove verso
un futuro più giusto, la politicità è il
suo concreto sapersi aprire la strada
verso quel futuro; il suo non rinun-
ciare a strappare il massimo di ridu-
zione possibile della sofferenza e del-
l’ingiustizia.

Ecco perché abbiamo considerato
l’ingerenza umanitaria una strategia
possibile anche quando è costretta al-
l’uso della forza: perché segna co-
munque il passaggio dalla logica della
potenza delle nazioni a quella della
difesa dei diritti dei popoli. Sì la Nato
non è oggi lo strumento giusto e gli
Stati (anche quelli europei) invocano
i diritti umani ma sono ancora mossi
da vecchie logiche. Sì, toccherà ad
un’Onu riformata operare in questo
campo. E verrà finalmente il tempo
di una forza di pace qualificata e sot-
tratta ai veti incrociati delle potenze
nazionali. Per questo dobbiamo con-
tinuare ostinatamente a progettare e
lottare insieme. E per questa lotta ser-
ve il movimento della società civile e
serve una politica permeata da questi
obiettivi; serve una sinistra in grado
di spingere davvero sempre avanti il
rapporto tra radicalità e politicità.

FRANCO PASSUELLO

COME
FERMARE


